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di Francesca Narra

Come è stato possibile che il coronavirus
sia dilagato in maniera incontrollata
dalla bergamasca nel resto della Regione e
dell'Italia? Da questa domanda chiave parte
Francesca Nava nel suo libro inchiesta Il
focolaio" appena uscito per Laterza.
«A febbraio e inizio marzo un medico di base
bergamasco, che non finirò mai di ringraziare.
mi ha aperto gli occhi sull'orrore che ancora
non cedevo scritto da nessuna paste», scrive
la giornalista in questo pezzo per Lef in cui
ripercorre le tappe dell'inchiesta che, per
prima, l'ha portata a indagare sulla mancata
zona rossa di Alzano e Nernbro
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In albe
alcune drammatiche
immagini del periodo
più acuto della
pandemia nella scorsa
primavera scarnate a
Cedng -o e a Bergamo

A destra
Francesca Nava
ut ice de II jecolaio..

Catena

C

A Yulhì, Voi..,, Grazie:

i sono storie che vengono a cercarti e implora-
no di essere scritte. Una di queste è contenuta
nel libro-inchiesta Tl j colalo. Da Bergamo al
contagio nazionale, edito da Laterza: in cui
ho tentato una ricostruzione in presa diret-

ta dei fatti e dei retroscena accaduti nella bergamasca
(e in Lombardia) tra i123 febbraio e fine marzo. Una
storia che intreccia negligenze e omissioni, complicità e
paradossi, ipocrisia e incredulità. Sullo sfondo ci sono
le testimonianze agghiaccianti dei sopravvissuti a una
catastrofe sanitaria senza eguali nella storia italiana degli
ultimi 70 anni.
Il fatto che Bergamo sia la mia città natale e che li abbia
le mie radici e buona parte dei miei contatti professiona-
li ha certamente avuto un ruolo decisivo nella stesura di
questo libro. la mia famiglia e la rete di conoscenze sul
campo sono state la mia fonte primaria di informazio-
ne. Tra fine febbraio e inizio marzo un medico di base
bergamasco, che non finirò mai di ringraziare, mi ha
aperto gli occhi sull'orrore che ancora non vedevo scrit-
to da nessuna parte. Lattenzione era tutta concentrata
sulla zona rossa di Codogno, nel lodigiano. La caccia al
paziente zero sembrava la ricerca del Sacro Graal. Eppu-
re, proprio in quei giorni dramma-
tici di fine febbraio, accadevano fatti
di cui nessuno parlava. Sulle prime
pagine dei giornali campeggiavano
titoli che invitavano sì alla pruden-
za, mischiati però ad appelli - nem-
meno troppo velati - per un ritorno
alla "normalità": shopping, aperitivi
e cene al ristorante. La parola d'or-
dine era "no panic". Una strategia
politica studiata a tavolino, die oggi
sappiamo celava invece una conoscenza allarmante dei
dati reali del contagio. Un contagio che già il 27-28 di
febbraio risultava evidente si fosse propagato ben al di
fuori della zona rossa di Codogno.
Non tutti ne erano consapevoli. Alcuni, però, non po-
tevano non sapere.
Tra questi rientrano senz'altro gli scienziati della task
force lombarda, con la sua squadra di tracciatori, che
a partire dal 21 febbraio su mandato di Regione Lom-

Ho cercato di capire
chi sapesse cosa e chi
doveva proteggere la
popolazione. E perché
non lo abbia fatto
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bardia inizia a fare il contact tracing intorno al paziente
uno, Mattia. Maestri. Un lavoro disperato di traccia-
mento epidemiologico, di cui si perde il controllo dopo
pochissimi giorni. Si tamponano interi condomini,
scuole, palestre: il virus non ha più nemmeno l'ombra
di un legame con il paziente 1 e galoppa già a decine
e decine di chilometri fuori dalla zona rossa del lodi-
giano. E a Bergamo, a Cremona, persino in Valtellina.
Salta tutto. Perché, allora, non viene lanciato l'allarme?
Perché non viene richiesta subito un'altra zona rossa a
livello regionale? Perché si lasciano passare giorni pre-
ziosi, in un rimpallo di responsabilità indecente, per poi
intervenire solo l'8 di marzo con una zona arancione,
che proprio nella regione più industrializzata d'Italia
non chiude le fabbriche e diventa un colabrodo?
Si è parlato moltissimo, anche troppo, della manca-
ta zona rossa in Val Seriana, la culla industriale della
Lombardia. Su questo tema ho avuto anche uno scon-
tro surreale a Bergamo con il presidente del Consiglio,
Giuseppe Conte, che incalzato dalla sottoscritta sulla
differenza sostanziale tra zona rossa e zona arancione,
mi ha risposto come nemmeno all'asilo di trio figlio
avrebbero fatto: «Quando sarà lei al governo i decreti li

scriverà leie.
In realtà, proprio in questo libro-in-
chiesta vado a fondo per cercare di
capire chi sapesse cosa e chi avesse
il dovere di proteggere la popola-
zione bergamasca, lombarda e di
conseguenza italiana. E soprattutto
perché non lo abbia fatto. Le ragioni
profonde.
Diciassettemila morti di Covi d-l9
solo nella mia Regione impongono

questa indagine. Questa ricerca della verità. Un'indagi-
ne su cui sta cercando di fare luce anche la magistratura,
con l'ipotesi di reato di omicidio ed epidemia colposa.
Per indagare, su un piano giornalistico, ho parlato con
decine di persone, con dirigenti sanitari, medici e in-
fermieri, ma anche con chi ha raccolto i primi dati del
contagio e ha partecipato giorno dopo giorno a tutte le
riunioni tecniche in Regione Lombardia, a Milano, e
dentro al Comitato Tecnico Scientifico, a Roma.
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Il punto di partenza è proprio quella tragica domenica
23 febbraio all'ospedale di Alzano Lombardo. In Val Se-
riana. F. da lì che il mio racconto prende il via. Fio fa
grazie alla testimonianza dirompente di un'infermiera
del pronto soccorso e di due operatori sanitari dell'o-
spedale "Pesanti Fenaroli" di Alzano, che denunciano
qualcosa di incredibile: a poche ore dall'accertamento
dei primi due casi di Covid-19 il pronto soccorso viene
riaperto, la sanificazione viene fatta con olio di gomito,
l'ospedale non viene isolato e l'utenza già dal tardo po-
meriggio continuerà ad afferire per giorni e giorni. An-
che negli ambulatori. Saltano tutti i protocolli. Nessun
tracciamento. Nessun contenimento. Nessun allarme.
Ma soprattutto nessuna zona rossa. Alzano, Bergamo,
la Lombardia resteranno aperti per due settimane. Mo-
riranno pazienti, nuovi utenti, operatori sanitari e sem-
plici cittadini. Una follia epidemiologica. Me Io confer-
ma per la prima volta nel libro anche il direttore medico
dell'ospedale di Alzano Lombardo, il dottor Giuseppe
Marzulli, lo stesso che il 25 febbraio invia una lettera
disperata alla direzione generale dell'Asst Bergamo est,
da cui dipende il nosocomio di Alzano, denunciando
l'assurdità delle direttive ricevute. Lui non ordinerà mai
la riapertura del pronto soccorso. Nel tentativo di ribel-
larsi rimarrà schiacciato sotto la catena di comando di
quello che è stato definito il "fortino leghista". L'ospe-
dale di Alzano diventa il capro espiatorio: «far cadere la
responsabilità su di noi voleva dire non farsi carico delle
proprie», è il commento di Marzulli.
Ma perché Codogno e Vo' Euganeo vengono isolati e
a distanza di 48 ore la Val Seriana no? Perché il pronto
soccorso di Codogno e l'ospedale di Schiavonia, in pro-
vincia di Padova, vengono chiusi, sanificati e le persone
transitate al loro interno vengono sottoposte a tamponi
e l'ospedale "Pesenti Fenaroli" resta aperto senza nessun
contact tracing?
Una prima disarmante risposta me la consegna il capo
degli industriali lombardi, Marco Bonometti, a distanza
di un mese: «in Lombardia non si potevano fare zone
rosse, non si poteva fermare la produzione».
Mi vien da pensare che in Lombardia si poteva solo cre-
pare. Codogno è in Lombardia, così come lo è Alzano
Lombardo. Eppure parliamo di due zone molto diverse
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IL FOCOLAIO

Francesca Nava è stata la prima giornalista italiana a indaga-e
sull'epidemia di Covid-19 a Bergamo e sulle tragiche conseguenze
della mancata zona rossa di Alzano Lombardo e Nembro. I
suoi articoli hanno dato origine a una serie di altre inchieste

giornalistiche e giudiziarie e sono stati fondamentali
per dare voce ai protagonisti di una vicenda che
da locale è purtroppo diventata nazionale. Il libro II
focolaio. Da Bergamo al contagio nazionale edito da
Laterza rimette in fila tutti i passaggi, le testimonianze
inedite, i documenti riservati, i retroscena e le
responsabilità politiche che hanno determinato
la più grave crisi sanitaria ed economica della
storia d'Italia del nostro tempo. Ln libro-inchiesta
docurrientatissirno che è insieme uri accorato tributo
alla memoria delle tantissime persone che avrebbero
potuto essere salvate.

sul piano economico. Nel libro IlJècolaio. Da Bergamo
al contagio nazionale pubblichiamo uno studio inedi-
to realizzato ad hoc dal ricercatore Matteo Guidi della
Fondazione Claudio Sabattini di Bologna, nel quale
viene descritta la composizione industriale di quest'area.
Un punto importantissimo per comprendere a pieno
questa storia. Non solo. Proprio qui, nell'epicentro della
pandemia, nella terra in cui i cadaveri non si potevano
più smaltire nel forno crematorio della città di Bergamo
e sono stati portati via dai camion militari; quando in
tutta Italia le persone erano obbligate a stare a casa, in
Val Seriana invece, fino al 23 marzo, il giorno in cui
entra in vigore quello che io definisco il vero lockdown,
ovvero, la chiusura delle filiere produttive non essen-
ziali (con il Dpcm "Chiudi Italia'), bene, proprio qui
in questa valle massacrata dal virus, mentre gli ospedali
della Lombardia collassavano e la gente moriva in casa
soffocata, 30 mila persone sono state autorizzate a cir-
colare, perché la legge glielo consentiva. E la zona aran-
cione, bellezza. Con buona pace del nostro premier.
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